La sofferenza, il dolore, la morte

Alla ricerca non del perché, ma delle domande e del domandare in modo giusto

C'è un'immagine che mi torna alla mente tutte le volte che ascolto la narrazione di eventi raccapriccianti che riguardano le persone umane: guerre, violenze, soprusi, malattie... L'immagine è quella di un parto che sta compiendosi. Mi viene in mente che se qualcuno assistesse alla nascita di un bambino e fosse ignaro delle vicende umane, lo spettacolo sarebbe per lui assai poco edificante. Non potrebbe che parlare del corpo deforme e contratto di una donna, delle urla e dei gemiti che escono dalla sua gola, degli spasimi muscolari, del sangue, della fatica, dei denti stretti…
Le cose sono forse diverse se chi assiste è qualcuno che conosce l'origine e il fine di tanto dolore? Certamente no: la sofferenza rimane tale e i suoi segni continuano a spezzare il cuore. Tuttavia ci può essere in lui un modo diverso di accostare ciò che capita. La sofferenza è colta in pienezza, ma rilette la luce di un attesa e di una gioia particolare. Egli sa che quelle sofferenze sono le doglie di un parto. Sa che c'è una vita che pulsa, che preme per emergere, che urge per venire alla luce... anche se gli occhi ancora non possono vederla. E come se contemplasse la vita nuova ed energica del bambino dentro i dolori della madre che lo sta generando. 
Così mi penso ai piedi della croce di Gesù e mi chiedo cosa avrei visto se fossi stato nei panni di uno dei soldati: un corpo deformato, sangue, contorcimenti e il grido affannato e lancinante di un fallito che muore: "...Gesù, dando un forte grido, spirò". Spettacolo assai poco consolante! Ma non deve essere questa l’immagine che mi guida e che mi fa pensare…. Non è la sofferenza di Gesù che ha salvato il mondo, ma l’amore col il quale ha portato ed offerto questa sofferenza, come non è il legno morto che illumina e riscalda, ma il fuoco che consuma il legno… Solo l’amore genera la vita. Uno può anche essere obbligato a soffrire… non così per Gesù, non lo fa perché vi è costretto ma per amore… forse è difficile da capire… e forse anche capire che anche oggi può esserci qualcuno al quale come a Gesù è chiesto di offrire (s-offrire) per amore degli altri.
Non ripeteremo mai abbastanza che la sofferenza è un male, e che bisogna fare di tutto per ridurre il suo dominio. È il lavoro umano, la tecnica, la scienza, tutte le scienze. È l'impegno nell'organizzazione politica, economica, sociale dell'umanità. 
La sofferenza in sé è un male. Non accetto che per tentar di spiegarla si cerchi di convincersi che è un bene.

Io non credo che Dio «mandi la sofferenza» all'uomo «per punirlo», o «per il suo bene». Non riesco ad ammettere un Dio-Amore che tortura l'uomo per farlo diventare migliore. La punizione del suo peccato, è l'uomo stesso che se la assegna. Sconvolgendo il creato, l'uomo infligge a se stesso e ai suoi fratelli delle pene molto pesanti. Dio non ha bisogno di aggiungerne altre. 

Quando un fanciullo nella strada sfugge alla mano di suo papa, corre, cade e si fa male, il padre molto spesso lo raggiunge e lo sculaccia. Questo sovrappiù di sofferenza è inutile per il bambino; il suo capitombolo gli basta, è la sua punizione. Il padre si è adirato, ha perso le staffe. È un'imperfezione. Dio non perde le staffe verso il figlio prodigo, non lo picchia. Al contrario, invece di abbatterlo, lo aiuta a portare la sua sofferenza.

Io non riesco a capire quei cristiani prostrati che nelle loro sofferenze «benedicono la volontà di Dio». Non abbiamo bisogno di rassegnati, ma di uomini in piedi, che lottano contro la sofferenza, e quando questa non vuole cedere — essa che è un male e che male rimane — la utilizzano, grazie a Gesù Cristo e con lui, per cavarne un bene. Così gli scarti irrecuperabili, gettati nel fuoco, diventano calore e luce.

Sì, Dio è Amore! E proprio per questo ha dato Suo Figlio, per rivelarsi sino alla fine come Amore. Cristo è Colui che «amò sino alla fine». «Sino alla fine» vuol dire sino all'ultimo respiro. «Sino alla fine» vuol dire accettando tutte le conseguenze del peccato dell'uomo, assumendolo su di sé...
«Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24). La gioia per Paolo proviene dalla scoperta del senso della sofferenza. 
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